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Abstract 
L’Unione Europea ha posto il patrimonio culturale, nella sua articolata e plurale composizione, al centro dell’agenda 
delle politiche comunitarie, coniugando le azioni di tutela e di valorizzazione dei beni storici con l’ambiente, il 
paesaggio, l’istruzione e la cultura, il cambiamento climatico, la transizione energetica urbana. 
All’interno di questo campo largo di programmazione, progettazione e azione, il riuso adattivo del patrimonio culturale 
rappresenta una straordinaria leva strategica per la rigenerazione della città contemporanea, al fine di conseguire il 
miglioramento della qualità dell’abitare radicata a luoghi identitari, con i quali rifondare la struttura della città pubblica, 
la qualità dell’ambiente urbano, il senso dell’uso collettivo degli spazi. 
Il contributo proposto si articola in tre parti: l’idea che la cultura possa rappresentare il motore della rigenerazione 
urbana, la promozione di un innovato approccio transitorio e incrementale ai lunghi processi che la caratterizzano, il 
caso della trasformazione dell’ex Linificio di Lodi nelle nuove Officine della cultura. 
 
Parole chiave: heritage, urban regeneration, temporary uses 
 
1 | La cultura come motore della rigenerazione urbana1 
L’urbanistica contemporanea si configura come azione, gestione e cura quotidiana della città e dei paesaggi 
(Vanore, Triches, 2019), caratterizzata da politiche virtuose di riuso adattivo (Douglas, 2006; Robiglio, 2017; 
Wong, 2016), in grado di intrecciare relazioni virtuose tra le scritture che abbiamo ereditato dalla storia e 
dalla modernità (il patrimonio) e le sovrascritture che caratterizzano la contemporaneità; ma assieme il 
riconoscimento, il mantenimento, la riparazione delle interdipendenze fra uomo, esseri viventi, mondo 
materiale (Armondi, Balducci, Bovo, Galimberti, 2023). Un insieme di azioni ordinarie e diffuse di cura non 
orientate alla crescita materiale: curare, gestire, valutare, più che predire e dimensionare. Da questo profilo, 
le raccomandazioni sul paesaggio storico urbano hanno messo in luce il ruolo centrale delle comunità nella 
valorizzazione dei valori storici, ambientali e paesaggistici locali (Unesco, 2011). 
Prendersi cura della città richiede quindi sempre più politiche dell’abitare, per realizzare una rinnovata qualità 
degli spazi, promuovendo stili di vita inclusivi, sostenibili, salutari. Una ripresa d’interesse per la dimensione 
spaziale è avvenuta nelle scienze sociali (Bagnasco, Le Galès, 2001): la città e l’abitare sono tornati al centro 
dell’attenzione delle politiche pubbliche (Onu, 2015).  
Il patrimonio culturale può rappresentare l’innesco di una rigenerazione urbana dolce e inclusiva, con al 
centro il cultural heritage, vero e proprio valore vitale, anche in rapporto alle relazioni che i luoghi istaurano 
con i contesti insediativi e gli spazi aperti della città contemporanea (Galuzzi, Vitillo, 2022), fondamentale 
per l’identità locale e la coesione sociale (Bourdieu, 1986). 
Nelle città europee non occorre aggiungere, basta disvelare e capitalizzare, valorizzando le trame e i 
sedimenti ereditati dalla storia; paesaggi evolutivi modellati dalle azioni quotidiane di molteplici attori, esito 
del legame fra territorio e comunità: un capitale culturale che assieme al capitale naturale rappresenta il capitale 

urbano di cui avere cura (Marson, 2016). Con operazioni di manutenzione e riuso che possano essere 
realizzate attraverso una piattaforma di azioni concrete fondate su un modello di sviluppo sostenibile 
(Pasqui, 2020). Una strategia integrata e unitaria, che coniughi la dimensione programmatica con l’inclusione 
sociale, lo sviluppo economico locale e la città pubblica, riferimento fisico e strutturale di un riformato 

 
1 Gli Autori hanno discusso di comune intesa i contenuti e la struttura del paper; in particolare, Elena Solero ha redatto il § 1, 
Piergiorgio Vitillo il § 2, mentre il § 3 è da attribuire a entrambi. 

144 Colavitti A. M., Schilleci F. (a cura di, 2024), Paesaggio e patrimonio culturale tra conservazione e valorizzazione,  
Atti della XXV Conferenza Nazionale SIU “Transizioni, giustizia spaziale e progetto di territorio”, Cagliari, 15-16 giugno 2023, vol. 05, 
Planum Publisher e Società Italiana degli Urbanisti, Roma-Milano | 978-88-99237-59-2



 

welfare urbano. Selezionando le nervature resilienti, assecondandone le naturalità, mettendo in evidenza le 
linee di forza, cercando di incorporarle in un nuovo ordine. Le azioni maggiormente efficaci di rigenerazione 
urbana sono quelle che integrano la programmazione e la pianificazione con l’economia, la storia e la cultura, 
orientando le scelte urbanistiche verso una dimensione anti-fragile (Blečić, Cecchini, 2016); inglobando il 
rischio (Beck, 2000), i cambiamenti climatici, le fragilità naturali, proteggendo prioritariamente chi soffre per 
le diseguaglianze (De Rossi, Mascino, 2020; Perulli, Vettoretto, 2021; Onu, 2020). 
Per questo occorre programmare con attenzione e cura il riuso adattivo, passando dalla prescrizione di 
destinazioni astratte non più corrispondenti alla realtà della contemporaneità, agli usi possibili in rapporto 
ai nuovi stili di vita e al cambiamento del mondo del lavoro, recuperando criticamente un contestualismo 
capace di intrecciare relazioni virtuose fra oggetti fisici e loro spazio vitale (Koetter, Rowe, 1984), di 
integrarsi al contesto offrendo pertinenti forme interpretative e progettuali dei luoghi (Rogers, 1958), 
lavorando con pazienza alla difficile ma ineludibile coesistenza di conservazione e valorizzazione. 
 
2 | Promuovere un approccio transitorio e incrementale ai processi di rigenerazione 
Il patrimonio culturale, nella sua articolata e plurale composizione, è al centro dell’agenda delle politiche 
comunitarie, che hanno messo al centro l’obiettivo di coniugare le azioni di tutela e di valorizzazione dei 
beni storici con l’ambiente e il paesaggio, l’istruzione e la cultura, il cambiamento climatico, la transizione 
energetica; delineando il riuso adattivo del patrimonio storico come leva strategica per la rigenerazione della 
città contemporanea, al fine di conseguire il miglioramento della qualità dell’abitare attraverso la quale 
rifondare la struttura della città pubblica. In particolare, la rigenerazione delle vecchie fabbriche dismesse, 
come quella degli scali ferroviari e delle grandi aree demaniali, partendo dalla valorizzandone dei beni 
storico-documentali, innesca e attiva nuove strategie urbane: fare conoscere alle comunità locali luoghi un 
tempo inaccessibili, scrigni di memoria e di ambiente che ha riconquistato i propri spazi; ma anche 
l’opportunità di sperimentare nuove economie urbane testandone possibili usi durevoli. Gli spazi dovranno 
quindi essere necessariamente temporanei, non specializzati, polifunzionali, reversibili (Cacciari, 2004), 
perseguendo un approccio transitorio alla rigenerazione e ricercando al contempo la bellezza dell’adattabilità 
ai cambiamenti (Jullien, 2012): un vero e proprio dispositivo di progetto, in grado di accompagnare gli usi 
nel tempo, lavorando sul concetto di identità provvisoria e aperta, innescando processi di innovazione 
sociale attraverso la centralità del welfare di comunità (Cottino, Damante, 2017); e assumendo a riferimento 
la natura ibrida degli spazi (Inti, Cantaluppi, Persichino, 2014), in grado di determinare contesti di favore 
capaci di metabolizzare il cambiamento e di accogliere nel farsi le modificazioni. Se le azioni conformano 
l’identità di uno spazio, i progetti possono diventare gli abiti di questo agire: per questo, appare preferibile 
partire da una piattaforma indifferenziata, le cui forme e caratteristiche non dipendano dalle funzioni del 
momento. Un telaio-programma a bassa intensità di progettazione, aperto alle molteplici pratiche di comunità: 
solo dopo la comprensione del suo uso sociale, le linee di forza potranno essere consolidate attraverso la 
naturalezza delle forme e dei comportamenti, lavorando su alcune caratteristiche costanti (modularità, 
reversibilità, sobrietà).  
Nuove interpretazioni e geografie dell’innovazione economica e sociale hanno messo in discussione il 
modello economico neoliberista che ha caratterizzato una lunga fase del pensiero economico. Con un nuovo 
ruolo centrale della regolazione pubblica (Cangiani, 2019); ridefinendo e ripensando il capitalismo per 
favorirne un cambiamento virtuoso (Mazzucato, Jacobs, 2017), anche attraverso una revisione delle visioni 
di città e delle trasformazioni urbane (Perulli, 2009), al fine di adottare differenti metriche di valutazione del 
valore e del successo economico (Commissione Europea, 2015; Cohen, 2020). Un capitalismo a valore 
contestuale (Magatti, Gherardi, 2014), che mette al centro il capitale sociale a partire dai valori e dai diritti. 
Ricercando soluzioni trasformative in grado di generare congiuntamente valore sociale, ambientale ed 
economico, promuovendo investimenti di carattere strutturale incentrati su un nuovo modello di sviluppo, 
fondato sulla conversione ecologica dell’economia e sensibile alla transizione ecologica. Due di questi 
orientamenti appaiono in particolare interessanti con riferimento alle politiche e alle modalità di azione 
possibili da attivare nei processi di rigenerazione e negli interventi di welfare generativo (Cappelletti, 2016; 
Magatti, 2017): l’economia della vita (Attali, 2020) e le economie della biodiversità (Dasgupta, 2021). 
Consolidare, promuovere, diffondere le esperienze delle cooperative di comunità, nelle sue differenti 
declinazioni (Mori, 2014), rispondendo a esigenze di mutualità attraverso la produzione di beni e servizi che 
incidano sulla qualità della vita sociale ed economica, coniugando i valori della cittadinanza attiva, della 
sussidiarietà, della gestione dei beni comuni attraverso la consonanza del fare (Lupatelli, 2019). Per questo, 
abbiamo bisogno di capitali pazienti in cerca di nuove economie, impegnati in progetti d’impatto sociale 
(Calderini, Gerli, 2020), che facciano proprie le finalità del doing good keynesiano (Galuzzi, Lavorato, Vitillo, 
2021). La migliore economia urbana è probabilmente la cura e la cultura degli uomini (Mumford, 2007); la 
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sola in grado di abilitare un’economia civile più giusta, con una prospettiva etica e non puramente 
individualistica (Bruni, Zamagni, 2004), capace di mettere al centro un nuovo modello di società nella quale 
i profitti valgano quanto i diritti; attribuendo un valore alle cose, non solo un prezzo, partendo dalle utilities 

e dai servizi fondamentali per il benessere collettivo e dal riconoscimento degli aspetti distruttivi dei processi 
di finanziarizzazione e mercificazione che hanno caratterizzato la predominante economia globalizzata. 
 
3 | Dalla vecchia fabbrica alle Officine della cultura 
Dalla sua acquisizione nel 1976 da parte dell’Amministrazione comunale di Lodi, il complesso dell’ex 
Linificio2 è diventato un importante centro servizi, in cui convivono diverse funzioni di interesse pubblico 
e generale (l’Agenzia delle Entrate, l’Ufficio scolastico provinciale, i settori tecnici dell’Amministrazione 
comunale, l’INPS, il Liceo Artistico Callisto Piazza, il Consorzio per la formazione professionale e 
l’educazione permanente, le Poste), dando vita a un vero e proprio centro polifunzionale, localizzato peraltro 
in una zona strategica e nevralgica per la città, nelle immediate vicinanze della stazione ferroviaria, facilmente 
raggiungibile dalla viabilità extraurbana, in considerazione della prossimità alla tangenziale. 
 

 
 

Figura 1 | Localizzazione urbana dell’ex Linificio   
Fonte: elaborazione DABC, Politecnico di Milano 

 

 
2 La costruzione dello stabilimento di Lodi della Società Linificio Canapificio Nazionale, che occupa nel suo complesso 4,6 ha, iniziò nel 
1907 su progetto dell’ingegner Castelli, con la collaborazione dell’ingegner Tonetti per la parte architettonica e dell’ingegner Fiorini 
per le strutture in cemento armato; la produzione iniziò nel giugno del 1909, con l’arrivo dall’Inghilterra delle macchine filatrici 
Lowson. In questa prima fase, nello stabilimento lavorano circa 200 persone, ma è negli anni ‘50 che il Linificio raggiunge il periodo 
di massima produttività, con oltre 1.600 operai. Nel 1960 la Bassetti diventa azionista di maggioranza della società, ma nel 1967 
cessa l’attività. Nel 1971, il compendio abbandonato viene comprato dalla società immobiliare FIM di Milano e nel 1976 acquistato 
dall’Amministrazione comunale. 
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Il progetto di riconfigurazione dell’ex Linificio in Officine della Cultura3, programmato all’interno di risorse 
e fondi prevalentemente del PNRR4, si configura come un contemporaneo contenitore generativo aperto 
alla società e alle comunità insediate, con imprese culturali e creative; che assume la prospettiva 
dell’istituzione museo non più come semplice repository di raccolte e collezioni, ma estende il ruolo di 
necessaria conservazione e tutela del patrimonio artistico e culturale alle attività indispensabili per la loro 
valorizzazione e diffusione (mostre temporanee, convegni, ricerche, pubblicazioni, ospitalità, servizi)5 ; 
unendo in una sinergia di iniziative la diverse memoria della città di Lodi, con specifico riferimento al Museo 
Civico (chiuso da quindici anni) e all’Archivio Storico (di nuova formazione), collocati rispettivamente al 
piano primo e al piano seminterrato dell’ex Linificio, con una nuova serie di attività condivise aperte alla 
città. Questo come primo tassello di una prospettiva strategica di realizzare un vero e proprio hub di 
comunità, in concorso con aspetti economici, sociali e culturali locali, con spazi ibridi e multifunzionali in 
grado di ospitare e mettere in sinergia attività di formazione, imprese e professioni, servizi di prossimità. 
Essere, dunque, molte cose assieme e contemporaneamente: riferimenti per le comunità locali, ma con le 
relazioni estese verso il mondo, momenti di inclusione per nuovi modelli di relazioni sociali e di servizi di 
welfare, luoghi di lavoro aperti alle nuove generazioni con opportunità collegate all’economia dei territori e 
alla ricerca di filiere produttive con vocazioni radicate ai contesti, a partire dalle occasioni di recupero di 
luoghi sottoutilizzati generati dalle dismissioni industriali. 
In particolare, le aree interessate dal progetto dell’Opificio della Cultura si trovano al piano seminterrato 
dell’edificio (Archivio Storico) e Piano a quota + m. 3,05 (lo spazio che accoglierà le attività principali del 
nuovo polo culturale), rispettivamente nella parte centrale affacciata su Piazzale Forni (il cui livello superiore 
è occupato dal Consorzio per la Formazione Professionale e per l’Educazione Permanente); e nella parte 
più a est a fronte del Liceo Artistico Callisto Piazza, il cui confronto costruisce una strada in parte un tempo 
coperta e impiegata per il passaggio di vagoni merci di cui rimangono le eleganti strutture metalliche ad arco 
di sostegno della copertura che il progetto si propone di conservare. Questa porzione del Linificio, in parte 
arretrata e nascosta rispetto alle visuali prevalenti rappresentate dal percorso Stazione ferroviaria 
/sottopasso/parco pubblico e da Piazzale Forni, è stata risolta con la previsione di un ingresso di grande 
iconicità, in grado di evidenziare in modo eloquente la presenza delle nuove attività culturali che il progetto 
programma. L’idea del nuovo ingresso si pone nella logica dell’innesto architettonico, che ricerca una 
corrispondenza con la storia e la memoria immettendo rinnovata energia attraverso una nuova linfa vitale. 
Affiancando un nuovo manufatto all’edificio in grado di attivare un processo compositivo di confronto, di 
addizione e di voluta riconoscibilità dal punto di vista dell’immagine architettonica, ricercando al contempo 
affinità materiche e figurative con l’architettura industriale con cui inevitabilmente si deve accordare. 
 

 
 

Figura 2 | Viste dell’ex Linificio da Piazzale Forni e dalla ferrovia   
Fonte: PFTE 

 
3 La progettualità architettonica del Piano di Fattibilità Tecnico Economica (PFTE) per la realizzazione dell’Opificio della Cultura 
è in capo a Matteo Vercelloni Studio di Architettura (per il Museo Civico) e all’architetto Lorenzo Pevere (per l’Archivio Storico).  
Mentre il Masterplan di rigenerazione urbana che interessa il distretto urbano dell’Ex Linificio è affidato al Dipartimento di 
Architettura, Ingegneria delle Costruzioni e Ambiente Costruito (DABC). 
4 Il Quadro Economico complessivo dell’intervento è pari a poco meno di 21 milioni di €, con un contributo di fondi PNRR pari 
a circa 18,5 milioni di €. 
5 L’ICOM (International Council of Museum) nella seduta dell’Assemblea Generale Straordinaria tenutasi a Praga il 24 agosto 2022 
ha approvato la nuova definizione di Museo frutto di un lungo processo partecipativo che ha coinvolto 126 Comitati nel Mondo. 
È stato così modificato l’Art. 3 dello Statuto di ICOM. “Il museo è un’istituzione permanente senza scopo di lucro e al servizio della società, che 
effettua ricerche, colleziona, conserva, interpreta ed espone il patrimonio materiale e immateriale. Aperti al pubblico, accessibili e inclusivi, i musei 
promuovono la diversità e la sostenibilità. Operano e comunicano eticamente e professionalmente e con la partecipazione delle comunità, offrendo esperienze 
diversificate per l’educazione, il piacere, la riflessione e la condivisione di conoscenze.” 
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Figura 3 | Viste prospettiche dell’ex Linificio: il nuovo ingresso  
Fonte: PFTE 
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